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SERA OMAGGIO 


I tiraturi tristi. 


Loabbiamoscritto tante volte e 
lo ribadiamo: c'è una differen- 
za abissale tra i “tagliaturi” ed 
i"tiraturi". I primi muovono le 
loro critiche sempre per trop- 
po amore verso il Cosenza. 
Sono dunque perdonati a pre- 
scindere da ciò che scrivono. 
Certo, a volte fanno danni. 
Ma in molte circostanze rie- 
scono a vedere prima di altri i 
problemi dei nostri colori. Ed 
in tutti i casi c'è la buonafede 
di fondo che giustifica tutto. 
Diverso, diversissimo è 
il discorso sui “tiraturi”. 
Quelli che godono ad ogni 
sconfitta dei lupi. 

Chiariamo subito che nessuno 


Cosa: di stima, aspet- 
tando la tripletta pro- 
messa. 

La cioccolata rosa: 
iddru sà... 

Gli “Allentati” Fasano: 
un grazie sentito per l'ac- 
coglienza. 

Il Luzzi Klan: compatti, 
colorati e...Paisani mia. 
Le "spacciatrici" del 
tamtam: un grazie infi- 
nito. 

A frangetta dà 
Purpetta: se la guardi è 
una disdetta. 

Le serate al Gemelli: 
non saranno il "time out" 
ma... 


nasce con il vizio del tiraggio 
(stamu parrannu i palluni, 
un penzati ad atru...). Ma in 
tanti diventano gufi. Le cau- 
sali sono molteplici. Ve ne 
sottoponiamo qualcuna: c'è 
chi si tira il Cosenza perché 
gli sta sul cazzo Mirabelli; chi 
non sopporta il pantalone 
rosso dell'addetto stampa, 
chi ha perso la poltrona in 
società... e via discorrendo. 
Ma il tiraturi principe, il più 
infame, il più viscido, è quel- 
lo che possiamo definire ex 
vignista. Colui che per anni 
ha usufruito della pacchia, 
ed ora vede il pagamento del 
biglietto come lesa maestà. 


Cristofaro: un altro di 
quei “faccituasti” che 
hanno contribuito a rovi- 
nare il Cosenza ed ora 
parlano e tagliano. 

La squadra di Rosarno: 
mettiamola così: quan- 
do perdiamo ha perso il 
Rende.. 

Varrà:ne varrà la pena 
farlo presidente di una 
squadra di calcio? 
Nuccia: la “valletta” tradi- 
trice. 

Toscano: finisciala i pompà 
l'atri squatri e convinciati ca 
simu i cchiù forti. 

Diretta di Ten: iacchi- 
té... Ci perdimu sempi! 


Tuttiricordiamo, ai tempi della 
Catizone, un ahinoi notissimo 
presunto opinionista televisi- 
vo che, vistosi tolta la tessera 
omaggio perché senza nessun 
titolo per averla, cambió subi- 
to atteggiamento divenendo il 
peggiore dei tiraturi. Abituato 
com'era a consumarsi il baf- 
fetto per leccare i Pagliuso, 
non sopportò l'idea di dover 
passare dal botteghino... 
Cosicché gli ex vignisti atten- 
dono con ansia spasmodica la 
prima sconfitta del Cosenza, 
che purtroppo arriva a 
Rosarno. Ed allora succede 
che si scatenano e danno sfogo 
alla loro gioia, buttando a 
mare la loro fede mai gratuita. 
Discorso diverso merita- 
no i tifosi del Santo Stefano, 
che hanno tutto il diritto di 
tirarci, visto che si sentono 
scippati. Fermo restando 
che si sono subito consolati 
andando a scippare un tito- 
lo a loro volta. Così è la vita... 
Comedifendersidaitiraturitri- 
sti? 1 problemalosi può affron- 
tare in due modi: ignorarli o 
prenderli (metaforicamente, 
тагеѕсіа’) a calci nel sedere. 
Tam Tam propende per la 
seconda soluzione. Sentendosi 
disprezzati dal popolo 


célaseppurminimasperanza . 
che il solitario neurone abitan-.- * 


teillorocervellino, possaavere 
un sussulto di dignità. 


La spettacolare copertina 
del Tam Tam di due dome- 
niche fa recitava un invito 
alle altre 17 squadre della 
maledetta serie D: "arras- 
sàtivi”! Ebbene, il Rosarno 
non ha voluto saperne. 
Abbiamo passato una setti- 
mana intera ad interrogar- 
ci: incidente di percorso o 
qualcos'altro? Vista la forza 
effettiva del Cosenza attuale 
noi diciamo che gare come 
quella in terra reggina il 
Cosenza non ne disputerà 
più. Troppo brutto per esse- 
re vero, il Cosenza di sette 
giorni fa. Nonostante questo, 
sottolineiamo il fatto che il 
migliore in campo tra tutti 
i 22 è stato il loro portie- 
re. Se quando giochiamo 
malissimo, ed a Rosarno 
questo è successo, esaltia- 
mo ugualmente il pipelet 
avversario, possiamo guar- 
dare al futuro con ottimismo. 


anche presso 


Edicola di piazza Bilotti 
Comix Store via 24 
maggio 

La bottega del sole 
piazza Scura 


Giriamo subito pagina ed 
affrontiamo oggi la brutta 
copia del lupo: quello del 
Pollino. Una squadra che 
ha zero punti in classifica, 
con 8 reti subite e nessu- 
na realizzata. Praticamente 
finora la squadra materas- 
so del girone, anche se се 
da tenere in conto la grave 
crisi societaria attraversata 
dai rossoneri. Tutto facile, 
dunque, per i veri lupi? Se 
giocano come sanno sicura- 
mente sì, anche in considera- 
zione del rientro in squadra 
di bomber Ambrosi, che è 
davvero un gran lusso per 
questa categoria. Qualche 
critica in settimana Toscano 
l'ha ricevuta per i due under 
messi in mezzo al campo. 
Oggi è molto probabile 
l'esordio del cosentinissimo 
Maurizio Perrelli che tutti 
si augurano dia molta piü 
profondità al gioco rossoblu, 
in modo che le bocche di 
fuoco Ambrosi e Cosa abbia- 
no un buon numero di pal- 
loni da spedire in rete. Urge, 
dunque, riprendere la corsa 
interrotta a Rosarno. Come 
sempre le curve faranno la 
loro parte. Quella che da 4 
anni, seppure nell'inferno 
dell'interregionale, non è mai 
mancata! 

In ginocchio mai. 

Vincenzo Miaela 
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La Curva Sud... 

-ST: Magnifica. 

-AL: Bellissima! 

Il migliore allenatore che 
avete mai avuto? 

-ST: Pensabene e Somma. 
-AL: Guerini e Spalletti. 

Il più cretino? 

- ST: Cadregari. 

- AL: Di Somma. 

La squadra che amate (oltre 
al Cosenza)? 

-ST: Alatri. 

-AL: Alatri. 

Squadra più odiata? 

-ST: Catanzaro (ni tiani 


Stefano Ambrosi (foto Drum) 


munnu... -Ndr) 


-AL: Messina. 

Ora vi faccio il solito test 
d'intelligenza: prima 
che venisse scoperta 


l'Australia... qual era l'isola 
più grande del mondo? 

-ST: L'America del Sud. 

- AL: idem. 

Test non superato: era sempre 
l'Australia... 

Conoscete Mauro Nucaro? 
-ST: No. 

-AL: No. 

Уан"? vvua!!! 

Il giocatore più bello in 
organico? 

- ST: Eccomi quà! 

-AL: Cosa (chissu l'uacchi i 
tena aru culu... -Ndr) 

Il pià brutto? 

-ST: Parisi. 

-AL: Parisi. 

Cosa significa ciüatu? 

-ST: Felice Arieta. 

-AL: Pazzo. 

Volevo continuare con le 
domande sul dialetto, та 
uno ha giocato nel Rende, 
un altro nel Crotone... meglio 
soprassedere. 

Chi saranno le prime tre a 
fine campionato? 

-ST: Cosenza-Cosenza- 
Cosenza 
-AL:Cosenza-Sibilla-Siracusa 
Alessandro si taglierà i 


Alessandro Ambrosi (foto Drum) 


capelli in caso di promo- 
zione? 

-ST: Mai! 

-AL: Non me lo pote- 
te chiedere! (Fà ca sagli- 
mu ca pù ti facimu vida 
nua... -Ndr). 

Terminiamo con un messag- 
gio lanciato alla curva sud. 
-SI: Continuate come queste 
prime tre giornate. Vi dare- 
mo soddisfazioni. 

-AL: Siate sempre compatti e 
numerosi. 

Sergio Crocco 
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Ci sono due paolani che 
vogliono bene al Cosenza 
calcio ed ai cosentini. Uno è il 
santo taumaturgo e ‘nzirru- 
so che l'uomo bruzio invoca 
quando le cose non vanno 
per il verso giusto, l'altro è il 
fantasista rossoblu Roberto 
Novello. 

Per il resto, calcisticamente 
parlando, a pochi passi dal 
capoluogo, qualche croce cel- 
tica, il ricordo di una cellula 
del Cucn Reggina, Giovanni 
Paschetta e le sue “paschet- 
tate" da Gialappa's... mica 
un bel paesaggio! Perdonate 
il paragone, che non vuole 
essere irriguardoso o bla- 
sfemo, ma solo un gioco. 
Che poi un legame, con San 
Francesco, i supporters sila- 
ni l'hanno sempre avuto. 
La rinascita dalla C, le pro- 
mozioni, e gli anni ruggenti 
della B, quando addirittu- 
ra si avvertiva profumo di 
paradiso calcistico e si pro- 
mettevano scarpinate fino al 
suo santuario, con qualche 
credente-tifoso che il voto lo 
compì davvero. 

Oppure, venendo ai giorni 
nostri, ed alla mattanza di 
ormai quattro anni fa dei fan 
cosentini in partenza per la 
capitale a manifestare davanti 


il Tar contro le ingiustizie del 
palazzo. Quando, fortuita- 
mente e simbolicamente, fra 
una manganellata e l'altra, la 
mano della statua posta vici- 
no la stazione ferroviaria, si 
lesionó, come dire che anche 
alSanto erano cadute le mani 
a terra per il trattamento 
di tanti ragazzi inermi. Di 
Roberto Novello il paolano, 
invece, che dire? Estroso, 
belloccio, uno di quelli che 
alla sfera di cuoio, dava del 
tu da quando era ragazzino. 
Un caratterino mica facile da 
gestire, che probabilmente 
gli ha precluso i grossi palco- 
scenici, il compagno Roberto 
Occhiuzzi (la fortuna di 
chiamarsi Roberto!) st'estate 
diceva di lui: "s'un tinia sa' 
capu... però mo è migliora- 
tol". Se vogliamo una storia 
come tante, di numeri dieci 
(come si diceva una volta) 
smarritisi un po' per strada. 
Soltanto che Novello vuole 
bene al Cosenza, anzi forse 
se n'è innamorato, non solo 
per lo stipendio. 

Innanzitutto, pur essendo 
davvero un lusso per il dilet- 
tantismo, se c'é da rimane- 
re in panca, non fiata: "solo 
per il Cosenza" dice, e non é 
poco. Poi, una di quelle sere- 


Roberto Novello (foto Drum). 


nate, musica per le orecchie 
dei curvaioli. E appena fini- 
ta Cosenza-Acicatena. Due 
a uno e cittu. Lui ha firma- 
to la seconda rete, quasi di 
rapina. Poi partecipa al rito 
delle interviste, e udite udite, 
spara: “Non siamo ancora al 
top della condizione, ma con 
un pubblico così, e soprat- 
tutto con una curva così... 
che manco i nostri cugini ce 
l'hanno!”. 

Insomma, una bella clava- 
ta verbale fra le gengive dei 
parenti serpenti, degna di 
una vera e propria bandiera: 
se non è sentimento questo... 
“Santo” Novello, allora per 
stanno, salvaci tu. 

edotri 


NOCERINA 

G. CILENTO VALLO 

COSENZA 

S. ANTONIO ABATE 
ROSARNO 

ADRANO 

CITTÀ DI VITTORIA 
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IPPOGRIFO SARNO 
LIBERTAS ACATE 
CASERTA i 
TURRIS 
ACICATENA 
BACOLI SIBILLA 
CAMPOBELLO 
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49 GIORNATA 


Angri - Paternò 
Bacoli Sibilla - Campobello 
Città di Vittoria - S. A. Abate 
Cosenza - Castrovillari 
G. Cilento Vallo - L. Acate 
Ippogrifo Sarno - Caserta 
Nocerina - Adrano 
Siracusa - Acicatena 
Turris - Rosarno 


- 59 GIORNATA 
Acicatena - Angri 
Adrano - Cosenza 
Caserta - Città di Vittoria 
Castrovillari - Turris 
G. Cilento V. - Ippogrifo S. 
Libertas A. - Campobello 
Paternò - Bacoli Sibilla 
Rosarno - Siracusa 
S. Antonio Abate - Nocerina 


ANGRI 


к 1 | н ро мм ролро ел | [U|WAO 


о 
Fi 
e 


A [A [шом NV 01] OY |м || јол [GJ |н | O 


CLASSIFICA MARCATORI 


2 reti 

Amico (Acicatena) 

Vitale (Angri) 

Manzo (Bacoli Sibilla) 1 rig. 
Polverino (Caserta) 
Armonia (Ippogrifo Sarno) 
Grillo (S. Antonio Abate) 1 rig. 
Martoni (S. Antonio Abate) 
Bonarrigo (Siracusa) 
Bufalino (Siracusa) 
Panatteri (Siracusa) 

1 rete 

Ambrosi (Cosenza) 
Bernardi (Cosenza) 

Cosa (Cosenza) 1 rig. 
Fabio (Cosenza) 

Novello (Cosenza) 
Occhiuzzi (Cosenza) 
Catania (Adrano) 
Elamraoui (Adrano) 


Vassallo (Adrano) 
Coppola (Angri) 

Ferraioli (Angri) 1 rig. 
Sekkoum (Angri) 
Napolitano (Bacoli Sibilla) 
Giuffrida C. (Campobello) 
Capuozzo (Caserta) 

Dalla (Caserta) 


. Cicino (С. Cilento Vallo) 1 rig. 


D'Angelo (G. Cilento Vallo) 
Granotti (G. Cilento Vallo) 
Sica (G. Cilento Vallo) 
Armonia (Ippogrifo Sarno) 
Fiorato (Ippogrifo Sarno) 
Tortora (Ippogrifo Sarno) 
Izzillo (Ippogrifo Sarno) 
Arena (Libertas Acate) 
Crucitti (Libertas Acate) 
D'Agosta (Libertas Acate) 
Filicetti (Libertas Acate) ecc. 


Dopoifatti di Cataniailmondo 
delle curve vive un momento 
a dir poco difficile. Siamo stati 
giudicati e condannati da un 
sistema mediatico e da шторі- 
nione pubblica che nulla cono- 
scono del nostro vivere ultrà. 
Ancheinostri solerti legislatori 
si sono affrettati a cercare una 
soluzione al "PROBLEMA 
ULTRAS", emanando in 
pochissimo tempo un decreto 
che lede palesamente i nostri 
diritti in quanto cittadini. 
La DASPO preventiva o la 
classificazione di "GARA A 
RISCHIO 3" соп il conseguen- 
te divieto per i tifosi ospiti di 
seguire la propria squadra in 
trasferta,ci sembrano contrarie 
a qualunque forma di demo- 
crazia. Vengono applicate agli 
ultra' misure di restrizione 
preventiva previste solo per 
mafiosi e terroristi. Un'assurda 
circolare ci vieta perfino di 
esporre gli striscioni senza la 
preventiva autorizzazione 
degli organi di polizia,come 
se ciò servisse a qualcosa. 
Non possiamo restare indif- 
ferenti di fronte questa 
pesante repressione e a que- 
st'ingiusta criminalizzazio- 
ne del movimento ultras. 
Non chiederemo mai.il per- 
messo per esprimere le nostre 


OGNI 


NORD RESI 


idee o per portare in giro 
per l'Italia il nostro nome. 
Non vogliamo che la que- 
stura di turno decida cosa 
possiamo o non possiamo 
esporre. Preferiamo deci- 
dere noi di riporre,a tempo 
indeterminato,i nostri drappi 
di appartenenza. E una deci- 
sione difficile e molto sofferta 
perché quelle "PEZZE" sono 
il nostro orgoglio: ci identi- 
ficano e ci rappresentano. 
Hanno un valore simboli- 
co e effettivo inestimabile 
ma scegliamo di rinunciarci. 
Rinunciamo a quel colore che 
da anni ci contraddistingue 
ma lo facciamo per la solida- 
rietà che ci unisce a tutti que- 
gli ultras che non si sono pie- 
gati all'assurdità della legge. 


foto www.curvanordcosenza.com 


— UU UE 


Vogliamo lanciare un messag- 
giochiaroachicercadidistrug- 
gerci: NOI CI SAREMO! 
Possono toglierci i simboli 
della nostra appartenenza ma 
la cosa più importante,l’amore 
per i nostri colori, lo custodia- 
mo nel cuore e la loro repres- 
sione non riuscirà a cancellar- 
lo. Continueremo a portarlo in 
giro per l'Italia e a far sentire la 
nostra voce nonostante tutto. 
Continueremo a seguire i 
nostri ideali consapevoli che 
tutte le difficoltà che incontre- 
remo sul nostro cammino,ci 
faranno crescere e ci aiute- 
ranno a diventare più forti. 
AVANTI ULTRAS 
RESISTIAMO! 


Curva Nord Cosenza 


Giulianino ed Enzo — giornalisti 
dell'Altra informazione, cosenti- 
ni - lavorano a Roma per il set- 
timanale “Carta”. Nell'estate 
scorsa hanno sfornato un'inte- 
ressante inchiesta sul protocollo 
d'intesa tra governo e comuni per 
aumentare la polizia per strada e 
legittimare l'emergenza micro- 
criminalità” che dilaga sui gior- 
nali. 

Il servizio è corredato di una 
scheda per ciascuno dei mostri 
che popolano la fantasia dei mass 
media e dei politici e che servono 
a spaventare i cittadini. 
L'albanese, come l'ultrà, lo slavo, 
il pedofilo, l'uomo nero, il dro- 
gato, il “writer”, la prostituta, 
l'arabo, l'"indultato”, il bullo, il 
cane killer, il cinese, lo zingaro... 
sono i personaggi del dramma 
della società securitaria, uno 
stato di polizia che si alimenta di 
una paura diffusa ed irrazionale. 
Nell'ambito di questa inchiesta, 
mi hanno chiesto di scrivere il 
profilo mediatico-poliziesco del- 
l'Ultrà. 

Ve lo riproponiamo 


Un demonio urbano vaga da 
quasi un quarantennio per le 
stazioni, gli autogrill, le piazze 
elecurve italiane. E un mostro 
utile per tutte le stagioni, una 
cavia aggressiva su cui si spe- 
rimentano leggi speciali, dero- 
ghe al Diritto e lacrimogeni 
letali. 

Appare dal nulla metropoli- 
tano, urla, impreca, scalcia e 
picchia. Non parla, si esprime 
a gesti. Se gli chiedi che ore 
sono, ti risponde cantando. 
Quintessenza di una competi- 
tività manesca, persino quan- 
do va al bagno, preferisce defe- 
care in un water dipinto con i 


colori sociali avversari. 


Allestisce rituali ripetitivi. 
Non riesce a provare emo- 
zioni misurate. Come tutte le 
"creature orrende”, è sempre 
estraneo al vivere quotidiano. 
Persino Bruno Vespa, recen- 
temente, si chiedeva "da dove 
siano usciti questi giovani. 
Forse dai tombini?". 

Negli anni ottanta la vulga- 
ta mediatica cosi li etichettó: 
“idioti della domenica". Il 
neocalcio se ne servi come 
apparato scenico. All'epoca 
Berlusconi coccolava gli ultrà. 
Alla vigilia di Italia '90, inve- 
ce, agitando lo spettro degli 


А Rosamo (foto Rosicky) 


“imbecilli degli stadi”, il 
governo ristrutturò le arene 
calcistiche trasformandole in 
bunker, dando grande sollie- 
vo ai padroni del cemento, che 
ancora oggi muovono ruspe 
grazie a quel megaprogetto. 

A metà del decennio scorso, 
una nuova transizione: il pal- 
lone entrò in Borsa. Anche in 
questa circostanza, il demonio 
cantante e colorato fece como- 
do. Con Ја scusa di esorcizzar- 
lo, si approvarono nuovi pac- 
chetti perla sicurezza. Divenne 
quindi più agevole impacchet- 
{аге tutto, violenza compresa, 
e svendere "bestie" e bestiario 


ai magnati della PayTv. 

Oggi più che mai fa bene 
alla salute combattere questi 
"mostri". Al governo се il 
partito delle regole che, debel- 
landoli, rasserena le casalin- 
ghe. Ecco perché si vorrebbe 
“riportare le famiglie allo sta- 
dio”, affinché si sentano più 
sicure nell'assistere romana- 
mente al massacro dei novelli 
gladiatori, gli ultrà. Il mito del 
teppista calcistico ha funzione 
destabilizzante. In quanto tale, 
serve a stabilizzare. Apposite 
agenzie ne certificano la "reale 
pericolosità". Il sempre piü 
presente Osservatorio sulle 


IN PIAZZA PER L'ACQUA 


| Su iniziativa di Michele D'Elia, si svolgerà venerdì 28 set- 
| tembre prossimo, davanti piazza dei Bruzi, un sit-in di 
protesta per chiedere all'amministrazione comunale di 
attivare provvedimenti concreti per garantire l'erogazio- 
ne di un servizio fondamentale alla cittadinanza: l'ero- 
gazione dell'acqua. Una Giunta che voglia realmente 
amministrare Cosenza non può esimersi dal dare rispo- 
ste sostanziali ad una domanda cosi elementare: perché 
| la nostra città deve restare agli ultimi posti nella gradua- 
| toria italiana per la fornitura idrica? 
Cittadini e cittadine riconsegneranno al Sindaco le sche- 
de elettorali in segno di protesta. 


Manifestazioni Sportive, 
un vecchio progetto nato in 
ambienti sindacali di polizia e 
diventato oggiistituzione dello 
Stato, appone sulle tifoserie 
bollini colorati, “certificazioni 
di competenze”. Il neoliberi- 
smo deregolamenta le vite, ma 
certifica sempre la qualità delle 
merci. Telecom e le multina- 
zionali del gadget precorreva- 
noitempi, acquistando a costo 
zero il logo ultrà, stampandolo 
su schede telefoniche, giocat- 
toli, abbigliamento e prodotti 
alimentari. Chi non ricorda il 
“tifosotto ultrà”? Diversecurve 
hanno assecondato questa ten- 
denza, divenendo agenzie di 
servizi o centri commerciali. 
Altre si sono trasformate in 
milizie. I gruppi storici, inve- 
ce, hanno preferito sciogliersi. 
Qualcuno si è attestato su posi- 
zioni di sopravvivenza. 

Ma rimane poco della vera 
cultura ultrà, cioè la reincar- 
nazione dell’antico coro tragi- 
co nel dramma senza catarsi 
della società dello Spettacolo. 
Rimane veramente poco. Solo 
il fantasma, che fa comodo 
all'ossessione securitaria. 
Claudiop 


“Hanno preso l’ Apostolo”. 
Non si tratta dell'ultimo libro 
di Dan Brown, ma di un'infe- 
lice battuta estiva rivolta a un 
amico noto per la sua tran- 
quillità eppure bloccato da un 
controlloall'etilometro,in una 
serata in cui certo non si era 
abbandonato alla pazza gioia. 
Colpa di un limite molto 
basso e che non tiene conto 
dei riflessi, ma della sem- 
plice rilevazione delle 
quantità alcoliche nel san- 
gue. Il pugno di ferro non ha 
impedito che fosse comun- 
que l'estate contrassegnata 
dalle stragi al volante, alcune 
delle quali determinate dal- 
l'ubriachezza. E uno dei tanti 
esempi di un periodo in cui si 
puniscono i fatti senza capire 
le ragioni. E stato il turno dei 
lavavetri e delle prostitute. 
A parte le ovvie battute che 
l'argomento può suscitare, è 
evidente che alcuni sindaci 


in Italia hanno preferito pren- 
dere stelletta e stivali piutto- 
sto che fermarsi a guardare 
il degrado delle loro città e 
cercare di trarne le dovute 
soluzioni (non conclusioni!). 
Poco tempo prima si era a 
lungo parlato dell'indulto: 
che rimetteva in libertà troppi 
criminali, che causava l'au- 
mento degli omicidi, delle 
rapine e probabilmente anche 
del caldo che annacquava i 
pensieri. Senza capire che il 
problema dell'indulto era ed è 
un altro: estingue le pene, ma 
non i reati. Quindi vanno fatti 
processi percuinonci saranno 
condanne. Perché quindi non 
abbinarlo all'amnistia, come 
spesso si é fatto, che estingue 
anche il reato? Perché tenere 
dentro tra i crimini "grazia- 
ti" anche quelli finanziari e 
invece non approfittarne per 
concepire norme più “lisce” 
sui provvedimenti DASPO o 


BOXE 


sul consumo di stupefacenti? 
La stagione forcaiola è appe- 
na iniziata e non si conclude- 
rà facilmente. Intanto perché 
mostrarsi rigidi è sempre un 
buon modo di dare un'imma- 
gine autorevole di sé, anche 
quando si fa poco di autore- 
vole. E anche perché repri- 
mere il piccolo, il minuto è il 
miglior modo di tenersi liberi 
dal dover fare le cose più com- 
plicate. Quando si parla dei 
grossi patrimoni mafiosi, tutti 
generalmente concludono che 
vanno confiscati, che vanno 
sottratti, che vanno indagati 
e poi, alla fine dell'ennesima 
tavola rotonda, non si è detto 
nulla né su come vadano con- 
fiscati, né su come vadano 
sottratti, né su come vadano 
indagati. A mio parere rientra 
in questa campagna dal sapo- 
re Spaghetti Western anche il 
gran parlare che si fa di ter- 
rorismo ed eversione: abbia- 
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mo capito che è un problema 
gravissimo, che è una ferita 
ancora aperta e siamo dispo- 
sti anche a credere che sia 
così. Ma chi gira per strada a 
Cosenza, come a Roma, come 
a Firenze, come a Conegliano 
Veneto [.], annusa che non è 
questo il suo primo problema. 
E forse neanche ci pensereb- 


be, se non fosse così dibattuto. 
È bastato che un'attrice fran- 
cese, un po' passata di fama, 
ammettesse che in Italia ci 
sono stati anche extraparla- 
mentari che non hanno fatto 
la carriera parlamentare (a 
differenza di quanto avvenu- 
to in Francia e in Germania) e 
apriti cielo. tutti a dare addos- 


dribblo ora il difensore 

cu nu grande accoramento 
in me palpita sgomento 
del mondo che mi sta a 
guardare 


passo,scatto,mi defilo 
bravo a jocari sensa palla 
cerco un riflettore vivo 
ma pu gridanu gia "dalla!" 


ecco allora quella danza 
ca mi provoca piacere 
roteare busto e gamba 
con furor sopravvalere 


ora corro in leggiadria 
n'energia mi minta l'ali 
quella porta è ormai mia 
ma un portiere e tra i rivali 


so a questa attrice che non si 
sapeva che c'è venuta a fare a 
Venezia. Sempre a Venezia: 
il sindaco di quella città ha 
detto che i ragazzi degli spazi 
sociali fanno bene ad occupa- 
re quando non hanno altro 
modo di esprimersi. Lo stesso 
sindaco ha anche detto che lo 
sciopero fiscale (non pagare le 
tasse per convincere lo Stato 
a non dirci di pagare le tasse) 
è una proposta che va tenu- 
ta in conto. A voi la scelta: 
quando era serio? Quando ha 
detto la prima o la seconda? 


Colosso di Rhodes 


come un toro in un arena 
lo raggiro è lui è caduto 
dopo in mente mi balena 
come fare il gol cercato 


e la palla con nettezza 
entra in porta con vigore 
festeggio,urlo,ancunu т’ 
accarizza 

cari miei,sono il migliore! 


quannu arriva ra sconfitta 
ti trasuda nu livore! 

u pò di:"si a palla glia chiù 
diritta...” 

ma nun vincianu i parole 


jorge 
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Quella passata è stata una set- 
timana tribolata per noi tifosi 
rossoblu. In appena due giorni 
si sono succedute notizie scon- 
fortanti che hanno destabiliz- 
zato non poco l'umore di noi 
tutti. 

Dapprima le notizie riguar- 
danti la trasferta di Rosarno 
che non facevano presagire 
nulla di buono, tant'è che il 
risultato finale non poteva 
essere l'epilogo più naturale 
della vicenda. 
Successivamente la notizia 
arrivata direttamente dalla 
Capitale, in base alla quale lo 
Stadio più capiente della cate- 
goria e senz'altro il più sicuro, 
doveva essere chiuso perché 
non a norma. 

Si è passati dalla gioia per i 
risultati ottenuti dalla prepa- 
razione estiva sino a domenica 
con ľ Acicatena, ad una situa- 
zione di sconforto e sconcerto. 
Sembra che l'entusiasmo 
appenaritrovato dovesse esse- 
re placato sul nascere. 
Andiamo per ordine e partia- 
mo dalla trasferta di Rosarno, 
una tra le più vicine del cam- 
pionato. 

Meno di un mese fa Cosenza 
e Rosarnese si sono incontra- 
te per la sfide di Coppa Italia 
Dilettanti proprio nella citta- 
dina in provincia di Reggio 
Calabria. Quella partita fu gio- 
cata a porte chiuse per motivi 


Contro le 
- prevaricazioni - 


del Ministero 
dell'Interno 


di ordine pubblico data l'ina- 
deguatezza dell'impianto a 
poter ospitare una gara con un 
certo seguito di pubblico. 

Per domenica 16 settembre 
sembrava che le cose peró fos- 
sero cambiate, addirittura stra- 
volte. Infatti la società amaran- 
to comunicava la disponibilità 
di far arrivare a Cosenza 1000 
biglietti per gli ospiti, un vero 
lusso considerato la capienza 
ridotta dell'impianto e il fatto 


che meno di una mese prima 
alla stessa partita non ha assi- 
stito alcun tifoso; l'entusiasmo 
è alle stelle. 

In poche ore, però, tutto è cam- 
biato. La vendita dei biglietti 
bloccata dopo che ne erano 
stati staccati 400, si minac- 
ciava dapprima la chiusura 
dello stadio, poi dopo alcuni 
appelli si cercava di acconten- 
tare poco più di un centinaio 
di tifosi, dando la possibilità 
ai possessori del biglietto pre- 
viamente acquistato di essere 
rimborsati. 

Intanto le agenzie di stampa 
diffondevano la notizia che lo 
stadio Partenio di Avellino e 
il S.Vito di Cosenza non erano 
in regola e che se non si fosse 
provveduto a regolarizzare le 


loro posizioni, gli stadi sareb- 
bero rimasti chiusi. È stato 
l'Osservatorio Nazionale sulle 
Manifestazioni sportive a sta- 
bilirlo, forse spaventato dai 
quasi 7.000 spettatori presenti 
perla seconda giornata, dispo- 
nendo il divieto perché non si 
era provveduto ad adeguare il 
S.Vito all'ultimo decreto mini- 
steriale che prevede la capien- 
za ridotta sino a 7.500 per gli 
stadi sprovvisti di tornelli. 

Certo, la legge deve essere 
rispettata, siamo noi i primi 
ad invocare il rispetto delle 
regole, ma quando ci si trova 
dinanzi a provvedimenti ottu- 
si e privi di elasticità che non 
riescono ad adeguarsi a secon- 
da dei casi, si ottengono risul- 
tati completamente opposti 


A Rosarno (foto Rosicky) 


rispetto a quelli previsti. 

Così infischiandosi della situa- 
zione reale ed oggettiva in cui 
milita il Cosenza (serie D), l'or- 
gano del Viminale minaccia la 
chiusura dello stadio. Ci tro- 
viamo innanzi ad un parados- 
so; da un lato campi sportivi di 
paesini calabro-siculo-campa- 
ni sprovvisti di servizi igienici, 
punti di ristorazione, con delle 
recinzioni a bordo campo di 
facile superamento poiché for- 
mate da semplici reti metalli- 
che stile quelle che delimitano 
i confini; dall'altro il S.Vito, sta- 
dio che meno di un mese fa ha 
ospitato il concerto di Vasco 
Rossi, in cui sono accorse oltre 
20,000 persone, con antistadio, 
servizi igienici a norma, punti 
di ristorazione, fossato a ridos- 


so del campo, che viene chiuso 
perché non a norma. 

È innegabile come queste 
situazioni verificatesi nella 
scorsa settimana, abbiano 
destabilizzato un po' l'am- 
biente lasciando tutti col fiato 
sospeso. 

La sconfitta di Rosarno per 
tutte queste situazioni venute- 
si a creare, può essere interpre- 
tata come un incidente di per- 
corso, in cui i fattori ambientali 
pareabbianoinciso più diquel- 
li agonistici, mentre la riaper- 
tura del S.Vito in seguito alla 
riunione della Commissione 
di Vigilanza può farci stare un 
poco più sereni, sperando che 
il problema non si ripresenti 
ogni qual volta il Cosenza voli 
ai vertici della classifica con- 
tornato dall'entusiasmo dei 
suoi fantastici tifosi. “ 

In questi anni siamo stati spes- 
so vittime di abusi, prevarica- 
zioni e ingiustizie e purtroppo 
alcune volte abbiamo anche 
contribuito col nostro compor- 
tamento a peggiorare le cose; 
adesso occorre dimostrare 
maturità così come è stato 
fatto a Rosarno, alzare la testa 
e ripartire sempre, più forti di 
prima, in modo da uscire da 
questo incubo di categoria e 
riappropriarci di quello che ci 
spetta. 

AVANTI COSENZA ! 

Marco 


Ancora un nuovo campiona- 
to, una nuova sfida per gli ul- 
tras e per la città di Cosenza. 
Le premesse, questa vol- 
ta, almeno a livello calci- 
stico, non sono le peggiori, 
anzi.."Stannu avimu nu 
squatruni. e toccamuni i 
cugliuni" gridava goliardi- 
camente una Curva Sud in 
buona forma, nelle due ami- 
chevoli del San Vito. Una 
partenza del genere manca- 
va da tempo e anche per noi, 
che di calcio non ne capiamo 
poi cosi tanto, sembra che sia 
arrivata la tanto attesa annata 
della resa dei conti. 

Il calcio a Cosenza può tor- 
nare ad essere un evento so- 
ciale, come negli anni ottanta: 
questo dipende in primis dal 
campo di gioco, ma anche 
dalle conseguenze concrete 


:ASUALMENTE” ! 


Gli anni 
passano, 


le mode 
cambiano... 


che avrà la “legge speciale” 
sulla violenza negli stadi. 

Per chi, come noi, vive di tra- 
sferte e di riunioni, di pre-par- 
tita “alcolici” e post-partita 
“stupefacenti”, di megafoni 
e tamburi, di coreografie ed 
azioni dirette, non sarà certo 
facile trovare una “via d'usci- 
ta” senza farsi male. Siamo 
Ultras e ne andiamo fieri, 
fedeli dal 1995 a quei due co- 
lori e a quel modo di vivere 
Ribelle ed Antagonista che ci 
ha fatto conoscere ed apprez- 
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zare, regalandoci attestati di 
rispetto e soddisfazione in 
Italia ma anche all’estero. Da 
subito ci siamo schierati con- 
tro un decreto liberticida, un 
provvedimento che lede la 
libertà di espressione e quel- 
la di esistere, dimenticandosi 
completamente dell'articolo 
21 della Costituzione. 

Insieme ai compagni dei 
vari comitati del “Fronte di 
Resistenza Ultras” abbiamo 
discusso a lungo sulle even- 
tuali risposte che potremmo 
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dare a livello nazionale ma 
purtroppo spesso s'è fatta 
troppa retorica nonostante la 
volontà comune di reagire. 
Nel nostro piccolo, abbiamo 
deciso di continuare ad esse- 
re quello che siamo sempre 
stati, fuori o dentro le curve 
e le piazze, Ribelli per indole, 
sempre al fianco del Nostro 
Cosenza, con o senza drappi 
o striscioni, passionalmente, 
nonostante tutto... vedremo 
cosa accadrà! Abbiamo riflet- 
tuto a lungo e siamo pronti 
ad affrontare questo campio- 
nato di serie D, una categoria 
che ci sta sempre più stretta. 
Invece di portare il nostro 
vecchio striscione d'appar- 
tenenza, nell'amichevole di 
Norcia con il Pisa e nelle due 
amichevoli casalinghe abbia- 
mo esposto uno striscione 
che recitava: “Senza Dichia- 
razione, Rebel Fans: Passio- 
ne, Amicizia, Ribellione”. 


Per l'ennesima volta ormai, 
ribadiamo che non chiedere- 
mo permessi o autorizzazio- 
ni a nessuno per portare in 
giro i nostri simboli: le nostre 
“pezze”, al San Vito come 
altrove, saranno in bella vi- 
sta fino a quando potremmo 
farlo senza dare i nostri do- 
cumenti e le autorizzazioni. 
Non chiediamo il permesso 
per essere ciò che abbiamo 
voluto essere! I Rebel Fans, 
con o senza striscione, hanno 
deciso di Resistere e soprav- 
vivere a questo ennesimo 
attacco repressivo. Ci sentia- 
mo vicini a chi ha deciso di 
ammainare gli striscioni, o 
addirittura auto-sospendersi 
come risposta alle nuove leg- 
gi speciali. Può darsi che an- 
che noi un giorno arriveremo 
a questa scelta drastica ma 
nonostante ciò, continuere- 
mo ad esserci, nelle stazioni, 


negli stadi come nelle gabbie 
per animali, saremo corpi e 
volti “Casuali...”! Se il futuro 
è Casual, noi lo siamo già, sia- 
mo avanti, forse troppo per 
essere capiti al volo. Il nostro 
animo sarà sempre quello del 
1995, cambieremo “pelle” in 
base alle situazioni, ma state- 
ne certi, non mancheranno le 
azionil... anche l'improvvisa- 
zione é una forma spontanea 
di Ribellione... 

Buon campionato a tutti ed 
un saluto a pugno chiuso a 
tutti i gruppi, i quartieri, le 
comitive, i cani sciolti, della 
Curva Sud ed ai Fratelli Ul- 
tras della Curva Nord. 


Combat or Casual, 
Group or Firm 

We Are Not For Sale: 
Rebel Fans 
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Paolo Rumiz (da La 
Repubblica) 

Tutte mi sussurrano “Vieni” 
come le sirene, e mi allonta- 
nano dalla mia meta, lo Jonio 
e le Calabrie, ultimo rifugio di 
Annibale in Italia. Chiedo la 
strada a degli anziani seduti a 
filosofare sotto un pergolato. 
E' Italia del Sud, ma potreb- 
be essere Grecia profonda. 
“E che ci vai a fare in Calabria 
Saudita?” ghignano. “I calabri 
bestie sono. Hanno crocefisso 
Nostro Signore”. Sto al gioco: 
“М hanno detto di questa sto- 
ria, e mi piacerebbe saperne di 
più”. Ovviamente non ne ho 
mai sentito parlare. “Hai pre- 
sente quelli che hanno pianta- 
to i chiodi? Erano calabresi". 
E giü a mimare il martello 
ridacchiando come comari. 
Il viaggiatore inglese Patrick 
Fermor ebbe istruzioni altret- 
tanto allarmanti quando chie- 
se notizie del selvaggio monte 
Taigeto ai contadini della 
Laconia. Ora fiuto la stessa dif- 
fidenza “altimetrica” dei Greci. 


“Prendi per San Basilio, poi 
Madonna del Carmine, e poi 
giù a Marina di Castellaneta. 
E poi nnand... nnand... chiù 
nnand sciam e chiù n' Calabr 


Paolo Rumiz è un giornalista triestino che 
scrive su Repubblica. Nei suoi reportage 
racconta la storia dei popoli e luoghi d'Eu- 
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cronaca della sua tappa in terra cosentina. 
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sciam", più avanti siamo e 
più in Calabria siamo. E con 
la mano indicano una fosca 
direzione mitologica oltre la 
malaria del Metaponto, oltre 
le frane della Lucania, le fiu- 
mare desertiche del Pollino 
e le terre roventi del Crati. 


L'ultima roccaforte del 
Cartaginese, il bastione della 
Sila. Annibale e Cristo si 
incontrano in Calabria? Mah. 
Scendo verso lo Jonio e il 
mistero aumenta. La segnale- 
tica ignora la direzione Sud. С. 
e solo l'Est. Taranto. Brindisi. 
Lecce. La Calabria scompare. 
Ecco perché mi sono perduto. 
E Annibale? "Fu ospitato dai 
Brettii, i montanari della Sila" 
replica la Luppino mentre 
le vetrate lasciano passare 
micidiali spifferi di sciroc- 
co. Avevo sentito parlare dei 
Bruttii e dei Bruzii. Ora sco- 
pro una terza versione del 
nome. “Era un popolo indi- 
pendente - narra l'archeologa 
- che procurava ai naviganti 
alberi maestri e la miglior 
pece del Mediterraneo". 
Cosenza era il quartier gene- 
rale, che in latino vuol dire 
“Consentia”, il luogo del con- 


Temuti dai Greci e invisi ai 
Romani, furono duramente 
puniti quando Annibale se ne 
tornò in Africa. I loro terreni 
vennero requisiti. I loro diritti 
aboliti. Nelle legioni fu con- 
sentito loro di svolgere solo le 
mansioni piü infami. Come 
gli zingari nell'esercito otto- 
mano, obbligati a occuparsi 
dei supplizi. ^Di sé non hanno 
lasciato quasi nulla, tranne la 
pessima reputazione traman- 
data dai Greci e dai Romani". 


Comincio a sentire il profu- 
mo di una storia. Azzardo: 
“Dicono che abbiano crocefis- 
so Nostro Signore”. "Se è per 
questo, qualcuno ha appicci- 
cato la loro identità anche a 
Giuda", risponde l'archeolo- 
ga, e proprio in quell'attimo 
il vento fa sbattere rumoro- 
samente la porta dell'ufficio. 


Apriamo un libro dell'archeo- 
logo Pier Giovanni Guzzo: 
c'è scritto che appena nel 
Settecento la Chiesa ha assolto 
i boscaioli della Sila da queste 
calunnie infami. Ma allora 
è chiaro! Per duemila anni i 
Brettii sono stati maledetti da 
Dio e dagli uomini. Е quan- 


to basta perché il conto torni. 
Cristo e Annibale si toccano 
davvero sulla Sila. L'ombra 
brigantesca del secondo 
s'allunga sul primo sotto 
forma di un boia che inchio- 
da un innocente alla croce. 


A Rossano la strada s'impenna 
e l'abitacolo trema nel mae- 
strale. Ho con me una mappa 
archeologica punteggiata di 
fortificazioni ("Castra") con 
su scritto “Bruttium”, la terra 
dei Brettii. Appena fuori dagli 
orrori cementizi comincia un 
Eden dimenticato. Torrenti 
costeggiati di magnolie e 
mentuccia, villaggi arrocca- 
ti, ponti a schiena d'asino. 


Ma la bellezza si sposa di 
nuovo, misteriosamente, a un 
vuoto sinistro. Gli uliveti sono 
chiusi da reticolati e pianto- 
nati da torve sentinelle venu- 
te da chissaddove. Il segno 
duro del latifondo. “Mi scusi, 


le rovine di Castiglione di 
Paludi?”. Due uomini si gira- 
no, affranti di fatica e sudore. 
Sono albanesi, non capiscono 
cosa sto chiedendo. A Paludi 
mi soccorre una brettia monu- 
mentale affacciata al balcone. 
Le manca solo la treccia per 
arrampicarsi su. “Scendi fino 
dove la strada finisce - ordi- 
na con un gesto imperativo 
- lì trovi un cancello chiuso, 
lasci l'auto e passi a piedi". 


Scendo fino a un cartello che 
parla di un restauro con fondi 
europei, poi più nulla. Custodi, 
orari di apertura: niente. Erbe 
alte, fiori violetti grandi come 
cactus, il vento, la Sila e il mare 
in lontananza. Scavalco il can- 
cello. Oltre i lentischi, i cardi 
e gli ulivi, in un coro assor- 
dante di cicale, la roccaforte. 
Muraglie nerastre, dalla robu- 
stezza incaica. Malinconiche, 
come quelle degli Incas. La 
malinconia dei popoli vinti: 
Liguri, Osci, Lucani, Boi, 


intera che i Romani 
costringono allo 
sgombero, come 
cento altre. Un 
mondo che rag- 
giunge la massima 
gloria con Annibale 
e dopo Annibale 
sparisce nel nulla. 
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La casa di Antonio 
Milano, professore 
dilatino a Lamezia, 
pare la torre di controllo di 
un aeroporto. Altissima con 
la terrazza sulla città, vi si 
danno appuntamento tutti i 
venti del Sud. Ai tuoi piedi, 
perfettamente leggibile, la tri- 
gonometria del mito. Lassù c'è 
Cosenza “senza mura, come 
l'antica Sparta”, laggiù il posto 
dove uno zio di Alessandro 
Magno fu misteriosamen- 
te sbranato da donne. L 
Lo sguardo vola, la mente 
galoppa, passa da Demostene 


“a Senofonte, da Diodoro Siculo 


alle rivolte degli schiavi nel 
Sud. Parliamo dell'età elleni- 
stica, “che non fu affatto deca- 
denza come vogliono farci 
credere”. Rievochiamo soprat- 
tutto i Bretti, e don Antonio ne 
conosce ogni segreto, ogni cit- 
tadella nascosta tra gli ontani e 
lefiumare della roccaforte chia- 
mata Sila. Gli chiedo qual è la 
versione giusta: “Brettii, Bruzii 
o Bruttii?” “Brettii, per carità, 
viene dal greco Brettioi”. 


Si parte di sabato sera, un treno 
della speranza, mille anime 
rossoblu che attraversano l'Ita- 
lia aspettando un miracolo. Ci 
buttiamo in uno scomparti- 
mento con dei ragazzi di Serra 
Pedace, sono uno magro e l'al- 
tro più piazzato, tipico faccio- 
ne rosso della Presila. Alla sta- 
zione di Bologna mi svegliano 
le sue grida “signòòòò, cum'è 
bellu u picciune!!! Ari sette da 


Arriviamo a Padova, i fasci- 
sti biancorossi mettono croci 
celtiche e svastiche. Noi espo- 
niamo uno striscione contro il 
razzismo e familiarizziamo a 
distanza con gli immigrati che 
nella tribuna laterale promuo- 
vono una iniziativa contro il 
razzismo. Tifiamo da matti. 
L'eterno Gigi Marulla con un 
gol su cross di Alessio ci illude 
del miracolo. Esplode la felici- 
tà nel nostro settore: un Super 
Santos arriva in campo dalla 
gradinata, rimbalza sul ter- 
reno verde e viene colpito da 
Gigi De Rosa che се lo riman- 
da indietro. Sogniamo un'altra 
Pescara. 


Ma la festa dura poco: 
Cristiano Lucarelli prende 
palla, sembra giocare ancora 


con noi osannato dai nostri 


cori, si porta la palla innocua- 
mente verso la fascia, sembra 
voler perdere tempo anche lui 
perregalarci questo sogno. Ma 
Grassadonia glientrainspiega- 
bilmente in scivolata e mette la 
palla in corner. La palla parte 
dalla bandierina, proprio sotto 
la nostra curva, Bonaiuti va a 
farfalle, Lantignotti la sfiora di 
testa e la fa rotolare in rete. E’ 
la fine del sogno. 


Il viaggio di ritorno è una 
lunga odissea: facce scure e 
musi lunghi; siamo in serie 
C. Non c'è nemmeno voglia 
di commentare la partita, di 
bere un sorso di vino. Solo a 
Salerno ci ridestiamo, vola- 
no posaceneri e seggiolini; la 
rabbia accumulata si sfoga 
contro le auto e le vetrate dei 
pisciaiuoli. 


Ma la scena più esilarante 
deve ancora arrivare. E' ormai 
il primo mattino di lunedì, 
mestamente il treno torna 
verso Cosenza interrotto da 
innumerevoli fermate di emer- 
genza. Siamo alla stazione di 
Castiglione, dopo l'ennesimo 
freno tirato il convoglio sta 
ripartendo lentamente. Sono 
al finestrino con Renato, vec- 


chio frequentatore della curva, 
che urla: ^u prossimu ca tira ru 
frenu a mamma l’ha cacatu du 
culu!!!”. Neanche il tempo di 
finire la frase; sull'altro bina- 
rio ci incrocia un altro treno e 
dalla cabina della locomotiva 
spunta una manina che dise- 
gna una C con il pollice e il 
primo dito. 


"Nculachilemmuartu!!!". 
E' proprio Renato a tirare il 
freno!!! Si precipita veloce- 
mente sul marciapiede e rin- 
corre il treno che sta appro- 
dando in stazione, raggiunge 
la locomotiva e si aggrappa al 
finestrino. Prende per il collo 
il macchinista e gli butta una 
sanizza muccagliata in mezzo 
agli occhi "su reggitanu i 
mmerda!!!”, 


Poi ritorna adagio alla vettu- 
ra, lo aspettiamo ridendo; la 
sua mole imponente ci diffida 
dal rivolgergli direttamente la 
domanda che tutti abbiamo 
in mente; la ripetiamo som- 
messamente tra di noi sorri- 
dendo sotto i baffi, ma non ci 
azzardiamo assolutamente 
a chiedergli: “oi Renààà, ma 
attia mammata, i ddi t'ha caca- 
tu???" 

lobo*nt 
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Se avete un pomerig- 
gio libero (e venti euro da 
spendere, sic), consiglio 
la riedizione del primo 
storico disco dei Pink Floyd, 
The Piper at the GateS of 
Dawn. Tale versione ha alme- 
no il merito di non essere un 
patetico hamburger, o: pani- 
no cu ‘nduja, fate voi, riempi- 
to di extra, bonus e tracce in 
registrazioni approssimati- 
ve, come é costume di questo 
periodo. Né aspettatevi un 
libretto stracarico di note o 
foto d'epoca. Certo, c'è qual- 
che scatto collettivo del grup- 
po, ma niente di sensazionale. 
La bellezza del lavoro è che 
si tratta di due dischi iden- 
tici, uno in formato "mono" 
e l'altro in formato "stereo". 
I] pomeriggio di impegno 
che richiede è d'obbligo per 
due ragioni: innanzitutto dà 
un'idea di come si siano evo- 
luti i sistemi di produzione dei 
dischi, in quella lunga fase che 
copre registrazione, missag- 
gio (o come direbbe Giovanni 
Lindo Ferretti dall'alto della 
sua Linea Gotica: rimescola- 
mento) e produzione; inoltre 
dimostra chiaramente che 
un disco geniale è un disco 
geniale sia in un garage inter- 
rato siain un superstudio mul- 


timilionario. Dal punto di vista 
lirico, tante le canzoni da 
segnalare. In Astronomy 
Domine, il primo vero hit con 
la qui assente See Emily Play, 
c'è la passione verso la cosmo- 
logia, ma anniluce dalla reto- 
rica psichedelica che ad esem- 
pio si impossessò dei Genesis 
e dei King Crimson, con 
riferimenti il più delle volte 
scombinati ai pianeti tutti del 
sistema solare. Lucifer Sam è 
una quieta coltellata a doppio 
taglio. Il Diavolo evocato dal 
testo è infatti o il gatto stra- 
formato di un viaggio acido 
o un imprevedibile attacco 
al mondo americano, che 
all'epoca non era certo così 
criticato come oggi (anno di 
grazia 1966, quando il pezzo 
fu concepito, e John Lennon 
ancora non girava nudo 
per Amsterdam insieme a 
Yoko Ono). Matilda Mother 
anticipa le tematiche di Jim 
Morrison e dei Doors nell'otti- 
ca di rendere la tragedia greca 
materiale buono per una notte 
di musica rock, sesso e supe- 
ralcolici. Incesto, complesso di 
Edipo e compagnia cantante: 
da svalutare ogni forzatura in 
questo senso, giacché il pezzo 
funziona talmente bene 
che non servono commen- 


To eo ro, => 


ti e considerazioni psicoa- 
nalitiche per apprezzarlo. 
Segnalo anche “Take Up Thy 
Stethoscope and Walk”, un 
riferimento e neanche trop- 
po velato all'atteggiamento 
paranoico con cui Barrett é 
stato sempre vivisezionato 
dalla stampa britannica, per 
via dei suoi presunti proble- 
mi psichici. La malattia, per 
Barrett, è il luogo dignitoso ed 
esplorativo che è per Artaud. 
O detta più finemente: “chia-. 
mi malato me, ma vedi 
un ро’ anche i cazzi tuoi". 
Assente giustificato il 
chitarrista biondo e paf- 
futello David Gilmour. 
Entrerà nei Floyd soltanto 
dopo la scelta di Waters di 
prepensionare Syd. Il quale 
per un quattro o cinque anni 
continuerà comunque a sur- 
classare il successo dei suoi 
ex compagni con meravi- 
gliosi e oscuri dischi solisti. 
Colosso di Rhodes 
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Navighiamo a gonfie vele! 


dal 27 settembre 
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